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della solitudine

Marco Costa

Checosamispingeadesplora-
re il mondo in bicicletta? Una
sensazione di libertà estrema,
nelle sacche l'essenziale, tutto
quellochepossediamoesucui
facciamoaffidamentoèlì,den-
tro le borse da bici: la nostra
casaviaggiante. Io lontanomi-
gliaia di km dall'happy hour,
dai saldi estivi, dalla birra con
gli amici.
L'inizio sempre frenetico se-

gnato dai preparativi, dall'an-
sia dell'inconveniente, ma
quando si sale sulla bici tutto
cambia, i contatti differenti,
piùdiretti, il tempo che si ade-
gua alle ruote, si progetta la
giornata, si pensa all'itinera-
rio, alle provviste per qualche
giorno. Questo è stato il modo
di procedere quotidiano del
mio viaggio respirando l'aria
fresca, ioe lastrada.È lì cheho
vissutoquestomese oveho as-
saporatolecose,gli incontri, la
natura. La Bolivia è una terra
unica con questi luoghi quasi
deserti sia di gente, di piante,
diripariedicase.Etirendean-
corapiùconsapevolediquesta
condizione di libertà ed indi-
pendenza.
Hopercorso1200kminizian-

do da La Paz in un giorno di
sole splendido un po’ ventila-
to; in18giorni sonoarrivato in
territorio cileno a San Pedro
de Atacama, da lì ho pedalato
tra Valle della Luna ed il salar
de Atacama per poi rientrare
in Bolivia attraverso il passo
Jama, 2500 metri di dislivello
interminabili, da quota 2200
diSanPedroai4700della fron-
tiera.
Neiprimigiorni lestradeera-

no abbastanza frequentate, ed
il fondo anche se di terra era
percorribile facilmente con la
bici. Poi più mi inoltravo nell'
altipiano i villaggi si facevano
piùpiccolipoverierari,neipic-
coli alloggi dove dormivo non
trovavo nè l'acqua corrente nè
il bagno, non hanno nemme-
no la corrente, solo un piccolo

generatore che fanno andare
pocheoreallaseratantoperce-
nare,poi buio totale.
Ho dormito anche in tenda

in posti veramente dispersi;
numerosi ed affascinanti sono
i deserti di sale completamen-
te bianchi e senza strade, ti
danno l'impressione di essere
in una distesa di neve, sembra
un paesaggio invernale del
Nord.

Ilprimosalarchehoattraver-
sato è stato quello de Coipasa
ad una quota di 3750 metri.
Per me il deserto più entusia-
smanteperchénonesistealcu-
na traccia non passano quasi
mai auto: infatti per quasi due
giorni non ho incontrato nes-
suno, nessuna mezza nessuna
persona nemmeno animali...
ero completamente solo.
Il deserto si è rilevato più im-

perviodelprevisto, inizialmen-
te il sale formava dei coni alti
circa 10 centimetri, ma molto
frequenti che rendevano diffi-
cile il mio cammino. Poi, più
mi avvicinavo nella Cerro
Grande che è lamontagna che
si trovavadi fronteame,più lo
stratodi ghiaccio si faceva sot-
tile tanto da cedere e le mie
ruotesprofondavanonellesab-
bia... non riuscivo a procedere
in sella così ho spinto per qua-
si trenta chilometri fino al vil-
laggio di Llica. Ci ho messo 8
ore, il peso della bici (carica
con 8 litri di acqua pesava più
di 50 kg) ha reso il cammino
difficoltoso.
Molte volte la ruota davanti

sprofondavanella sabbia edo-
vevo fermarmi, tirarla fuori
per rimettermi in carreggiata;
in più s’è messo il forte vento
contrario per lamaggior parte
dei giorni a rendere il cammi-
noancorpiùdifficoltoso.
La strada sterrata è molto

ostilealledue ruote... presenta
numerose buche che chiama-
no "calamina" è una sorta di
percorso ondulato dove quan-
do entri con la bici continui a
saltare mentre diventa diffici-
lepure indiscesa controllarla.
Inoltre per molti giorni ho

trovato sabbia, sembra quasi
incredibile a queste quote, ep-
pure eranoveri e proprideser-
ti: la ruota sipiantavae l'unico
modo per procedere è spinge-
re. Ogni giorno è stato più du-
ro.DaSalardeUyunisonosce-
soperunpercorsopocosegna-
to e non battuto dalle auto. La
strada così sconnessa mi ha
provocatodellepiagheal sotto
sella; ogni giorno cercavo di

medicarmi, ma quando la sel-
la batteva contro mi venivano
lelacrime,scivolavoequasica-
devo dalla bici. Molte volte la
biciscodavaedilpedalemibat-
teva contro il polpaccio dove
ormai anche lì mi si erano for-
mati dei lividi, ma non ci face-
vocaso, faparte del viaggio.
Sono così arrivato nella zona

della Laguna Colorada e della
LagunaVerde,horaggiunto in
bici la quota 5100metri, sopra
alpassomoltoventomamiso-
nofermatoadammirarel'oriz-

zontedeserticochesipresenta-
va davanti a me. Poi giù per
una lunga discesa fino a rag-
giungere il confine con il Cile.
Qui mi sono fermato alcuni

giorni, ho conosciuto una gui-
da locale e sono salito con un
gruppofrancesesulvulcanoLi-
cancabur,unamontagnadove
sono presenti numerosi inse-
diamenti Inca, purtroppo il
primogiornononsiamoriusci-
ti a salire finoalla cimaa5.940
metri perché una ragazza del
gruppo ha avuto una seria cri-

si respiratoria, siamoriusciti a
portarlaconfaticaadunaquo-
ta inferiore e condell'ossigeno
a farla respirare meglio. Ma il
giornoseguentesonorisalitoe
sono riuscito a raggiungere la
vetta... vi lascio immaginare la
soddisfazione. Alpinistica-
mente parlando non presenta
difficoltà, ma l'altura gioca
semprebrutti scherzi.
Nella parte finale del mio

viaggiomi sono riportato a La
Paz dove con Freddy, una gui-
da alpina locale, ho scalato in
due giorni il Huayna Potosì,
unamontagnachefapartedel-
la Cordillera Andina, ho rag-
giunto il Piconorda6.088me-
tri partendo dal rifugio Casa
Bianca di proprietà di questo
ragazzo, ci siamo portati un
po’di rifornimenti: acquacibo
sacco a pelo e l'attrezzatura
per la scalata sul ghiacciaio fi-
no al campo alto dove abbia-
mo dormito ad una quota di
5130metri. Alle due delmatti-
noseguente lapartenzaed in4
ore e mezza siamo giunti alla
vetta...permeunmomentoin-
dimenticabile, ed il primo
6000.
Orachesonoacasasonomol-

ti i pensieri ed i ricordi di que-
staavventura,nondormomol-
toanchesenesento lanecessi-
tà, penso sia normale al ritor-
no da un viaggio ci si senta co-

sì. Penso alla gente che non
dormeilgiornoprimadiinizia-
re un nuovo lavoro, o prima di
un esameall'università. Credo
che il motivo sia che non vo-
gliamodeluderenoistessi, che
ci aspettiamo molto, sempre
dipiù,echevogliamodeirisul-
tati. Non necessariamente il
numero di una classifica o di
un voto, ma qualcosa di più
profondo, una crescita, un
cambiamento. Forse una rive-
lazione. Sportivamente

Costa impegnato in Argentina in sella ad una "speciale" adattata
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Questa è vita di Marco Costa,
lungo ideserti di tutto il mondo.
Il biker vicentino ha dedicato la
sua avventura a tutte le perso-
ne che quando pensano ad una
sfida sentono il fuoco dentro e
poi conservano ricordi indelebi-
li. Lo si può seguire sul suo sito
internet: www.costamarco.it. Marco Costa: la sua bici pesava 50 kg carica dell’equipaggiamento

A ruota libera
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Unapassione
lungoideserti
delmondo

Il fascino

Nonunafuga
maunviaggio
interiore

L’ESPLORATORE IN BICI. Il biker vicentino hapercorso oltre 1.200chilometritraBolivia e Cile in unraidcheha toccato terreostilie paesaggi incontaminatitraprivazioni eforti emozioni

Saporedisale
daLaPaz
all’Atacama

Costa ha anche preso parte allo splendido NaturaRaid in Marocco

Vicentiniaperdifiato
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Ognigiorno
èstatopiùduro.
Lastradaeracosì
sconnessachemi
haprocurato
piaghedolorose

Nonl’hofatto
peressere...primo
operunbelvoto,
mapercrescere.
Ecosìhoscalato
ilmioprimo6000

Per quello che può contare il
mio pensiero, credo che
l'avventura appena vissuta è
senz'altro più una ricerca che
una fuga. Il traguardo che mi
sono prefissato non è proprio
quello di una persona
comune, perché, se fosse
così, tante cose le avresti già
a portata di mano. Ma ti rendi
conto solo se vai in un paese
povero che da noi non manca
nulla, anzi abbiamo molto di
più di quello che
necessitiamo. Un lavoro, una
casa una buona famiglia,
un'auto, degli ottimi amici e
tutte le cose che ci
circondano.

Ecco che allora sento il
bisogno di consumare le mie
gambe fino a che la fatica ti
aprirà gli occhi su qualcosa
che prima non era
chiaro,magari una cosa
insignificante o magari
qualcosa che ti cambierà la
vita. Oppure non è neanche
questo. Magari tutto questo
viaggio, tutta questa fatica,
la devi fare solo per un
Respiro. Un singolo secondo
di aria che entra ed esce dai
tuoi polmoni in cui però ti
senti finalmente te stesso.

Sembra banale dirlo, ma un
viaggio così ti cambia; vedi
molte cose in modo diverso,
molti che prima consideravo
problemi ora non lo sono.
Penso che a tutto ci sia una
soluzione, basta concentrarsi
e soprattutto non usare solo
l'istinto, bisogna ascoltarsi e
ragionare. Bisogna sempre
però essere consapevoli dei
propri limiti e non
dimenticarlo. Il che mi porta
ad una domanda: sono pazzo
io? No. Non tutte le persone
cercano ciò che gli serve fuori
dalla porta di casa, alcune lo
cercano e lo trovano dentro,
altre proprio lì, sulla soglia.
Altre hanno bisogno di
allontanarsi moltissimo
perché solo da molto lontano
possono vedere le cose in un
altra prospettiva... solo da
lontano puoi avere una
visione d'insieme. M.C.

a cura di: andreamason@ilgiornaledivicenza.it

Ilbiker vicentino MarcoCosta: ha pedalatoper 1200km trala Bolivia eilCile partendo daLa Paz

In 18 giorni ha affrontato sabbia, buche,
freddo, sete e dislivelli che l’hanno portato
da 2.500 metri fino a quota 5.100 in bici

Costaimpegnatonella difficile attraversatadelsalarde Atacama

Nonsolo bici perMarco Costa


